
Oggi la preparazione del testo dell’ac-
cordo condiviso anche con le Regioni,
domani la firma a palazzo Chigi. La ver-
tenza Electrolux va verso una risoluzio-
ne, grazie al fatto che - sono parole del
ministro dello Sviluppo Federica Guidi -
«ognuno sta facendo bene la sua parte».

La maratona negoziale però è ancora
in corso. Dal pomeriggio di ieri fino a
sera azienda e sindacati sono rimasti
chiusi all’hotel Metropole di Roma per
mettere a punto il testo già delineato lu-
nedì notte dal ministro Guidi con i segre-
tari generali di Fim, Fiom e Uilm. I «no-
di cruciali» risolti in quella sede riguar-
dano il taglio di 5 minuti delle pause nel-
la sola Porcia e - ma quest’ultimo era già
stato delineato - una riduzione del 60
per cento dei permessi sindacali, fissati
precedentemente in modo molto più al-
to rispetto al contratto nazionale di rife-
rimento e parametri su livelli occupazio-
nali molto più alti. Lo stabilimento vici-
no Pordenone - il più grande e importan-
te della multinazione svedese in Italia -
era l’unico a godere di una normativa
particolare sulle pause: con la riduzione
da 10 a 5 minuti si allinea alle altre fab-
briche italiane - Solaro (Milano), Susega-
na (Treviso), Forlì. Il ricompattamento
dei sindacati - che spuntano dunque un
mantenimento dei livelli occupazionali
fino al 2017 e il mancato taglio dei salari
- spalleggiati dal governo ha portato
l’azienda ad accettare la mediazione,
che comunque dovrebbe garantire quei
fatidici 2 euro l’ora fissati come condi-
zione per evitare la delocalizzazione del-
le produzioni, prima fra tutte quelle del-
le lavatrici di Porcia in Polonia.

Il grosso del taglio riguarda la decon-
tribuzione del 35 per cento dei contratti
di solidarietà finanziata nel decreto La-
voro, arrivato alla fiducia per l’approva-
zione definitiva. I circa 5mila dipenden-
ti - quattro mila negli stabilimenti più i
mille cosiddetti «di staff» - lavoreranno
il 20 per cento in meno per i prossimi
due anni con un risparmio per l’azienda
pari a circa 1,2 euro l’ora. Il taglio di pau-

se e permessi sindacali pesa per circa 16
centesimi, gli incrementi di produttività
- il tetto alle cadenze produttive non può
comunque superare i 94 pezzi-ora già
fissati a Porcia - una cifra simile.

ILNODO DEIFONDIPUBBLICI
Per arrivare ai 2 euro l’ora dunque
l’azienda fa conto anche su altri fondi:

quelli delle Regioni coinvolte e il fondo
ministeriale per innovazione e ricerca.
Questi verranno definiti oggi pomerig-
gio nel tavolo convocato al Mise dalle
17,30 allargato ai presidenti di Regione.
La regista dell’accordo e la più impegna-
ta a incentivare Electrolux a rimanere è
sempre stata la presidente del Friuli Ve-
nezia Giulia - e ora vicesegretario del Pd

- Debora Serracchiani che ieri si è detta
ottimista: «Nella crisi c’è stato un cam-
bio di passo da parte del governo che
tutti hanno percepito: ora siamo all'ulti-
mo miglio e sembra si veda una luce».
Per Porcia poi Serracchiani ha strappa-
to anche una nuova industralizzazione
«per conto terzi» dentro lo stabilimento
che dovrebbe dare lavoro ad altri 150
dipendenti.

L’accordo verrà sottoscritto poi do-
mani a palazzo Chigi, mentre venerdì
cominceranno le assemblee negli stabili-
menti che dovrebbero portare il giovedì
seguente al voto dei lavoratori.

ILPARAGONECONINDESIT
Si chiude così la seconda crisi aziendale
di una multinazionale di elettrodomesti-
ci in Italia. A dicembre scorso era tocca-
to ad Indesit - il gruppo che nel giro di
qualche settimana dovrebbe finire in
mani straniere - chiudere un accordo
per evitare 1.400 esuberi, duecento in
più dei numeri iniziali di Electrolux. Se
il gruppo di Fabriano ha previsto l’uso
della cassa integrazione prima di quello
della solidarietà, il punto in comune fra
le due vertenze riguarda il riposiziona-
mento verso l’alto delle produzioni in
Italia. Quelle a bassa tecnologia vengo-
no delocalizzate - in Turchia e est Euro-
pa, dove il lavoro costa meno - rimane
l’alta gamma. La stessa via intrapresa
da Marchionne. Basterà per garantire i
livelli occupazionali sul lungo periodo?
Questa è la vera domanda per il futuro.

Accordo vicino per Electrolux
«Ognuno ha fatto la sua parte»
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Lavorare 12 ore in galleria, turno nottur-
no 19-7, diurno 7-19, la galleria è quella
del Fossino, sulla Salerno-Reggio Cala-
bria. 5 chilometri e 400 metri di lun-
ghezza. Lì dentro si respira male. E si
vede male, l'illuminazione è scarsa. Le
mascherine per proteggersi dalla polve-
re non si vedono, non c'è un locale per
mangiare, si pranza con la ciriola sul can-
tiere. 12 ore in un giorno o in una notte
significano 54 ore o 66, se le spalmi sulla
settimana. Il contratto nazionale preve-
de al massimo 48 ore settimanali, 40 più
8 di straordinario. Ma se hai un contrat-
to a termine di 3 mesi stai zitto e lavori.
Il bollettino dei morti e dei feriti sui can-
tieri dell'opera pubblica più lenta d'Ita-
lia è tragico, se i lavori vanno a rilento
non è certo a causa di una spasmodica
attenzione alla sicurezza. Niente denun-
ce da chi sta sul cantiere, quei tre-quat-
tro mesi di paga sono una manna, con la
disoccupazione che sfiora il 21% e quella
giovanile che è più del doppio.

Ma anche senza denuncia i sindacali-
sti si sono presentati lo stesso, perché in
quel cantiere alla Carena, una ditta di
Genova che affonda le sue radici nella
storia dell'Unità d'Italia, sono successe
troppe cose strane. Angelo Sposato, se-
gretario generale Cgil del comprensorio
Pollino-Sibaritide-Tirreno, e Antonio Di
Franco, segretario generale Fillea della
stessa zona, in provincia di Cosenza, si
sono presentati al cantiere lunedì alle
19, fine turno. Ci sono tornati alle 12 di
ieri mattina. “Quando abbiamo chiesto
di parlare con il responsabile della sicu-
rezza c'è stato un balletto, non si capiva
chi fosse”, racconta Di Franco. Perciò ie-
ri è partita la richiesta di ispezione, con
lettera alla Procura della repubblica e al-

la polizia di Stato. Oggi c'è l'incontro
con l'Anas, stazione appaltante pubbli-
ca. Nella segnalazione ispettiva si chiede
di verificare le violazioni delle norme sul-
la sicurezza stabilite dal contratto nazio-
nale e dal codice sui lavori pubblici, ma
non ci si ferma a questo. La storia comin-
cia quando la Carena, fondata nel 1866,
come si legge sul sito aziendale che, in
primo piano, proclamata massima atten-
zione per la sicurezza, vince nel 2011 l'ap-
palto integrato in società con la Ielpo
(che ha una quota del 16%). I lavori, se-
condo quanto dichiarò il presidente di
Anas Pietro Ciucci, dovevano concluder-
si nel 2013. Nel frattempo, però, sono
successe due cose. La prima è che la Ca-
rena forma una società consortile per
l'esecuzione dell'opera con un capitale
sociale di 10mila euro, a fronte di un ap-
palto da 113 milioni. La seconda è che la
Carena entra in crisi nel 2013, crisi di
liquidità per cui accede al concordato
preventivo e mette in cassa integrazione
straordinaria i 146 dipendenti, compresi
i 40 che lavorano al tunnel calabrese.
Ma nella galleria del Fossino lavorano
anche 26 che dipendono dalla società
consortile. E i 26 scoprono che loro non
hanno diritto a nulla, né ai 5 mesi di arre-
trati né alla cassa integrazione.

Ma nel cantiere lumaca c'è sempre
fretta, i lavori riprendono in subappalto,
alla Carlomagno di Lauria (Potenza). In
barba alle regole a cui dovrebbe sottosta-
re un contratto integrato: max il 30% di
subappalti, max il 25% di contratti a tem-
po determinato. In questo tipo di con-
tratto, dice Di Franco, “la responsabilità
solidale è chiara, l'Ati che ha vinto l'ap-
palto ha l'obbligo di controllo sui subap-
palti, l'Anas, come stazione appaltante,
ha l'obbligo di controllare l'Associazio-
ne temporanea di impresa che ha vinto
l'appalto”.

Subappalti da ispezione
sulla Salerno-Reggio

Presidio di lavoratori allo stabilimento di Porcia (Pordenone) dell’Electrolux

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Tonfo di Telecom a Piazza Affari: il
titolo lascia sul terreno il 5% e ritor-
na sotto quota 0,9 euro, a 0,8795.
Non sono piaciuti alla Borsa i risulta-
ti del primo trimestre 2014 diffusi ie-
ri mattina. E non poteva essere di-
versamente: l’utile netto è di 222 mi-
lioni, in flessione di ben il 39% rispet-
to al primo trimestre 2013, e con ri-
cavi pari a 5,188 miliardi, in calo
dell'11,9%. Telecom non è l’unico ti-
tolo negativo, in una giornata non fa-
cile per la Borsa, con cadute anche
per Autogrill (-2,03% a 6,50 euro) e
Campari (-3,78% a 5,97 euro), anche
loro “vittime” di conti trimestrali sot-
to le attese, oltre che per molti ban-
cari.

Nonostante i segni meno, l’ammi-
nistratore delegato di Telecom Ita-
lia Marco Patuano è tranquillo. E di-
chiara: «Siamo complessivamente
in linea con i nostri piani (quello al
2016, che prevede un investimento
di 14 miliardi nel periodo, è confer-
mato, ndr) e i nostri target». Per poi
aggiungere: «Abbiamo accelerato
gli investimenti in nuove tecnologie
senza perdere di vista il nostro focus
sulla disciplina finanziaria». Non è
un caso che proprio ieri sia stato pre-
sentato l’accordo che porterà TIMvi-
sion, la tv on demand di Telecom Ita-
lia, a trasmetterà su smartphone e
tablet i Mondiali di calcio 2014. L'ini-
ziativa rientra nell'ambito dell'accor-
do siglato a novembre con Sky e per-
metterà ai clienti Tim, anche se non
abbonati alla piattaforma satellita-
re, di seguire in mobilità tutte le 64
partite dei Mondiali di calcio (di cui
8 in differita). «Questo accordo, pur
entrando a pieno regime progressi-
vamente (saranno visibili anche film
e altri contenuti multimediali, ndr),
ci permette di offrire da subito ai no-
stri clienti offerte premium, a parti-
re dalla trasmissione della Coppa
del Mondo di calcio sul mobile».

Ed è proprio il Paese ospitante
della competizione calcistica ad oc-
cupare i pensieri dei manager di Te-
lecom. «Anche in Brasile - conclude
Patuano - i nostri risultati devono es-
sere interpretati considerando an-
che la revisione delle tariffe di termi-
nazione mobile, fenomeno che ben
conosciamo per averlo affrontato in
Italia. Al netto di questo effetto rego-
latorio, il fatturato dei servizi mobili
cresce di quasi 5 punti percentuali
in un mercato altamente competiti-
vo».

Le offerte non vincolanti per l’ac-
quisto delle torri di trasmissione in
Brasile, asset che la società ha deci-
so di dismettere e che consentirà il
rafforzamento di Tim Brasil sul mer-
cato della banda larga mobile, arri-
veranno alla fine di maggio: «l’inte-
resse è sempre maggiore» hanno fat-
to poi sapere i manager del colosso
delle telecomunicazioni.

Telecom Italia
i risultati
trimestrali
deludono
il mercato

La sede di Telecom Italia
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● Sindacati e azienda mettono a punto il testo: solidarietà ma senza taglio
degli stipendi ● Oggi il tavolo con le Regioni ● Domani firma a palazzo Chigi
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